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Prologo
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Gli occhi che si intravedono dalla maschera sono verdi, ma questo è tutto ciò che l’uomo riesce a vedere, il corpo è nascosto dall’ampio mantello. La maschera è bellissima, realizzata a mano e, se la donna condivide anche solo un briciolo della bellezza della maschera, allora è sicuramente splendida. 

La sua voce è roca e seducente al tempo stesso. Rabbrividisce al pensiero di ciò che sta per avvenire, lei gli prende la mano e la mette nella sua, vestita di un guanto, e lo conduce attraverso il ciottolato, come se stesse portando un agnello al macello. 

I suoni del ballo in maschera, non molto lontano, filtrano nella piazza. Le risate riempiono l’aria mentre i festaioli si immergono nell’atmosfera, i colori sono accesi e c’è un sentimento di gaio abbandono. Le persone si spostano da una parte all’altra, le maschere nascondono i loro volti e i costumi si confondono con la folla che si accalca lungo la strada. 

Lei lo conduce lungo il canale, i suoni dalla piazza si affievoliscono mentre attraversano il ponte. L’uomo non riesce a credere a quanto sia stato fortunato ad essere stato scelto da una tale bellezza, in quella prima notte a Venezia. Chissà cosa si nasconde dietro la maschera. 

Arrivano in un vicolo. Lei si ferma per un istante, si volta verso un angolo scuro e poi, velocemente, riporta lo sguardo sull’uomo. Prende la sua mano e continua a condurlo avanti. L’uomo avrebbe giurato sentirla borbottare sommessamente dietro la maschera. 

“Questo è per te Paul, tesoro mio.” 

“Mia signora, ha detto qualcosa?”

“No, sto solo pensando a cosa ci attende stanotte. Devi averlo immaginato.”

Lo conduce in una stanza con un letto a baldacchino al centro. La luce è fioca e l’uomo sente ancora sentire la musica in lontananza. Lei ha il respito pesante che viene interpretato come passione, come segno del divertimento che lo attende con la sconosciuta mascherata. 

Al rumore dell’abito che cade dietro di lui si gira e sussulta di fronte a tanta bellezza. Indossa solo la maschera, il resto del corpo è nudo. L’uomo sente un calore invadere il suo corpo, e un desiderio verso la sconosciuta mascherata lo riempie. Si spoglia anche lui.

“Le piace quello che vede, signore?”

“Si, mia signora. E’ bellissima, ma vorrei ammirare il suo volto. Per favore, rimuova la maschera, così che possa nutrirmi della sua bellezza.”

“Mi dispiace, può avermi, ma non mi toglierò la maschera. Si stenda, e verrò da lei.”

Si stende sul soffice materasso e la donna subito si mette a cavalcioni su di lui, muovendosi su e giù sul suo petto, offrendosi a lui. L’uomo chiude gli occhi in estasi, prende la sua mano, la seta gli avvolge prima un polso poi l’altro, e si ritrova legato ai pali del letto. I suoi occhi si spalancano allarmati. E’ seduta sul suo petto, il suo peso lo tiene fermo. Nella sua mano tiene un pugnale, dei singhiozzi provengono dalla maschera. 

“Mia signora, cosa sta facendo?” 

Senza una parola, porta il pugnale sempre più vicino all’uomo, la luce fioca si riflette sulla lama mentre questa si conficca nel petto. Il corpo si inarca mentre cerca di spingerla via, tira la seta con cui è legato ma lei lo blocca, gli monta sopra e si fa forza con le gambe per tenerlo fermo. Conficca la lama nel suo petto, ancora e ancora, gli schizzi di sangue si proiettano sulle lenzuola bianche. 

Il suo corpo sussulta un’ultima volta per aggrapparsi alla vita e, con un rantolo di morte in gola, la donna incide un profondo taglio lungo la gola dell’uomo, il suo corpo si affloscia sotto di lei, l’aria dei suoi polmoni fuoriesce attraverso le ferite e il letto si impregna del suo sangue, cola per terra e forma una pozza sul tappeto. 

“Ecco, Paul, mio tesoro, ho mostrato misericordia. Ho tagliato la gola dell’animale, proprio come mi hai insegnato tu.”

Senza un’altra parola, si tira il mantello sopra la testa per coprire il sangue, infila il pugnale tra le pieghe e, senza girarsi a guardare il cadavere sul letto, se ne va, lasciandolo lì per essere trovato da chi occupava la stanza. 

Si confonde con la gente, un’altra maschera tra la folla. 



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Capitolo 1
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Suoni di risate si diffondono nell’aria della notte, dentro la suite matrimoniale, attraendo Juliana alla finestra. Abbassa il suo sguardo verso i festaioli, le loro maschere e costumi sono un arcobaleno di colori, l’atmosfera è vivace, e un brivido di eccitazione percorre il suo corpo. 

“Oh Dio, non ci posso credere, finalmente sono a Venezia per il Carnevale e, per di più, con l’uomo dei miei sogni.”

Juliana si ributta sul letto, chiude gli occhi e lascia che la sua mente vada indietro al giorno in cui ha conosciuto Paul.

––––––––
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Africa

––––––––
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Il sole sorge nel cielo azzurro e la abbaglia mentre esce dalla sua tenda, facendosi strada per la radura, verso la zona pranzo. I suoi pensieri sono concentrati sulla deliziosa colazione in stile africano che si godrà oggi, quando, ad un tratto, inciampa su un masso, ritrovandosi faccia a terra e assaporando la terra.

Delle mani forti la aiutano a rimettersi in piedi, lei si gira prontamente per affrontare il suo “cavaliere dall’armatura bianca e splendente” con un’osservazione intelligente sul buttarsi ai piedi delle persone, quando la sua bocca si asciuga e i suoi occhi si incrociano con quelli dell’uomo di fronte a lei. Il volto, scurito dal sole africano, gli occhi scuri e penetranti e il sorriso brillante, le fanno diventare le gambe di gelatina.

“Oh merda, cavolo mi dispiace, non stavo guardando dove mettevo i piedi.”

“Sta bene signorina, si è fatta male?”

“Solo il mio orgoglio, grazie. In genere non mi getto ai piedi degli sconosciuti, in paesi sconosciuti.”

“Beh, se è sicura di stare bene, allora, proseguo. Sono sicuro che ci rincontreremo e, oh... mi perdoni, il mio nome è Paul.”

Lei gli stringe la mano ben tesa e sente un elettricità attraversarle il corpo che la lascia, di nuovo, senza parole. Per un momento, vorrebbe ridacchiare come una ragazzina a cui è stato presentato il suo idolo. 

“Io sono Juliana, grazie per il tuo aiuto.”

“Piacere mio, Juliana. Fai attenzione ora, non gettarti ai piedi di altri uomini. Potrebbero farsi un’idea sbagliata.”

“Ha ha, divertente. Grazie ancora.”

Paul si allontana da lei e si incammina verso gli alloggi del personale del campo. Lei lo guarda andare via, spalle larghe, vita sottile, altezza perfetta. Juliana decide in quell’esatto istante che avrebbe scoperto di più su quell’uomo, e che l’avrebbe conosciuto. Non riesce a togliersi il suo sorriso dalla testa. 

***
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Il suono della tastiera elettronica le riempie la testa mentre infila il suo braccio in quello di suo padre e, insieme, al suono della “Marcia Nuziale”, percorrono la cappella verso l’uomo accanto al prete. Quel sorriso smagliante le riempie il cuore di gioia. 

“Vuoi tu, Paul Stewart, prendere questa donna, Juliana De Luca, come tua promessa sposa?”

“Lo voglio.”

“E tu, Juliana, prendi Paul come tuo promesso sposo?”

“Oh sì, lo voglio.”

“Allora, per il potere conferitomi, vi dichiaro marito e moglie. Puoi baciare la sposa.”

Il colpo alla porta riporta Juliana alla realtà, i ricordi le allagano la testa mentre le lacrime scorrono lungo il viso. 

“Cosa c’è?”

“Mia signora, mi hanno mandato a domandarle se si unirà alla famiglia per l’aperitivo.”

“Si Teresa, li raggiungerò a breve. Ho appena riempito la vasca.”

Juliana si getta sul letto, la maschera sul comò la osserva con occhi vuoti e il pugnale, pulito con l’alcool, è riposto nella sua custodia accanto alla maschera. Il suo lavoro è stato compiuto, l’uomo a cui è stata tolta la vita era il quarto e l’ultimo dei porci che le ha stravolto la vita e trasformata in un’assassina senza pietà. 

Permette alle sue emozioni di sopraffarla, le ha tenute nascoste per troppo tempo senza lasciare che fuoriuscissero dall’armatura che si è costruita. Ma, adesso, è finalmente libera di piangere l’uomo che era la sua anima gemella, amante e migliore amico. 

I singhiozzi provenienti dal cuore di Juliana riempiono la stanza mentre lei si abbandona completamente alle sue emozioni soffocate. La rabbia che ha bruciato dentro di lei per gli ultimi cinque anni fuoriesce con un fiume di lacrime. Abbraccia la memoria di Paul, custodendo ogni momento passato insieme. 

La sua mente vola come un uccello, riportando indietro le lancette del tempo. Torna al giorno in cui ha assaggiato il suolo africano per la prima volta, al giorno in cui Paul divenne parte della sua vita. La parte perfetta, fatta apposta per lei, che non dimenticherà mai. 
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Capitolo 2
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Paul si allontana da lei e si incammina verso gli alloggi del personale del campo. Lei lo guarda andare via, spalle larghe, vita sottile, altezza perfetta. Juliana decide in quell’esatto istante che avrebbe scoperto di più su quell’uomo, e che l’avrebbe conosciuto. Non riesce a togliersi il suo sorriso dalla testa. 

Per come si sono svolti i fatti, non sarebbe potuta andare meglio di così L’uomo che aveva tanto impressionato la giovane Juliana De Luca era proprio Paul Stewart, proprietario e gestore del Safari Assegai. Per di più l’uomo era single, quindi, per Juliana, era arrivato il momento di attaccare. 

Non si era unita alla sua famiglia in questo safari con lo scopo di qualche avventura, ma una volta che quel sudafricano dal fisico scolpito aveva colto la sua attenzione, aveva subito cambiato idea e deciso che non sarebbe stato male averlo per sempre nella sua vita. 

Juliana coglieva ogni occasione per parlare con Paul, per essere vicino a lui e, al tempo stesso, era molto cauta a non lanciarsi tra le sue braccia, cosa che non sempre le riusciva facile. Mentre i giorni calavano e il panorama africano si colorava con i colori del tramonto, e i suoni della notte riecheggiavano nel campo, le fiamme del falò danzavano nell’aria, si accorse che tra loro due si stava formando un legame. 

Era facile parlare con lui, e trovò che lui le prestava una particolare attenzione, cosa che i suoi genitori non facevano più. Con uno scintillio negli occhi, suo padre fece un cenno di approvazione mentre i loro occhi si incrociarono attraverso il fuoco tremolante. La risata di Paul era contagiosa, il suo senso dell’umorismo particolare e la sua conoscenza della savana africana e dei suoi abitanti, che condivideva con piacere, era vasta. 

Juliana era sempre più attratta da lui e, quando i loro occhi si incrociavano, sentiva come un lampo tra di loro. Desiderava ardentemente essere tra le sue forti braccia e sentire le sue labbra contro le sue. L’ultima cosa che vide, prima che si addormentasse, fu il volto sorridente di Paul e Juliana seppe, senza alcun dubbio, che era l’uomo giusto per lei. Le aveva rubato il cuore senza nemmeno provarci. 

La voce di suo padre interruppe i suoi pensieri. 

“Juliana, Juliana, tua madre ci corichiamo per la notte. Auguriamo una buona notte a te e al tuo gentile ospite.”

“Notte mamma, notte papà. A domattina.”

Paul si alza e augura la buonanotte ai genitori, poi si rivolge a lei e le chiede se volesse fare una passeggiata al chiaro di luna lungo il campo, essendo la sua ultima notte lì. 

Camminano l’uno a fianco dell’altra, lei consapevole della vicinanza al corpo di lui. L’odore dell’uomo è parte della savana, lei è disposta a farsi prendere tra le sue braccia, a farsi stringere forte ed esser baciata. 

Le parole fuoriescono prima che lei possa fermarle. 

“Baciami, Paul.”

Paul si ferma e, con quel magnifico sorriso, la fissa negli occhi verdi, le circonda la vita con le braccia, e la tira a sé.

“Pensavo che non me lo avresti mai chiesto.”

“Da quando una donna deve chiedere di essere baciata?”

“Quando una donna è bella come te, Juliana, un gentiluomo deve sempre aspettare che gli venga chiesto.”

“Zitto e baciami, Paul, tu parli troppo.”

Era il 17 luglio 2006. Una data impressa nella memoria di Juliana, la data in cui aveva capito di aver trovato il vero amore e, per la prima volta in vita sua, si sentì al sicuro tra le braccia di un uomo. Il mattino seguente salutò i genitori e, con la loro benedizione, rimase lì con l’uomo che aveva catturato il suo cuore. 

***
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I giorni con Paul erano confusi, il tempo scorreva velocemente mentre i due si innamoravano sempre più ardentemente. Il solo fatto che il padre di lei fosse Don De Luca, ormai in pensione, non disturbava affatto Paul, che aveva occhi solo per la figlia. 

Paul le insegnò a cacciare e ad usare il fucile, ma la lezione più importante di tutte era imparare ad usare il pugnale per tagliare la gola dell’animale sofferente. Juliana non solo amava Paul con tutto il suo cuore, ma si innamorò anche dell’Africa e decise che, una volta sposati, le sarebbe piaciuto essere la madre dei figli di Paul in Africa e di vivere laggiù, lontano dalla sua famiglia in Europa. 

Il Don accolse Paul nella famiglia a braccia aperte, così come la madre di Juliana e, prima che se ne rendessero conto, i due si erano fidanzati ufficialmente e avevano fissato la data del matrimonio: 7 febbraio 2007. 

––––––––
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Juliana si toglie il vestito, la seta le scivola addosso, e si immerge nell’acqua profumata alla rosa, l’acqua calda ha un effetto calmante sul suo corpo. 

Rabbrividisce mentre i ricordi le offuscano la mente, ricordi di Paul, di cosa sarebbe potuto essere. Chiude gli occhi e permette alla sua mente di viaggiare indietro nel tempo, verso tempi più felici. 
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Capitolo 3
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Il matrimonio si era svolto in una piccola cappella nella tenuta di famiglia a Genova, con circa 70 partecipanti, solo amici stretti. Il cugino di Juliana, Marco, aveva fatto da testimone a Paul. Siccome quest’ultimo era orfano, non aveva una famiglia ed era sempre stato un lupo solitario che si immergeva nella savana africana, grande amore della sua vita. Questo finchè la bella Juliana non le aveva preso il cuore e fatto suo. 

Il suono della tastiera elettronica le riempie la testa mentre infila il suo braccio in quello di suo padre e, insieme, al suono della “Marcia Nuziale”, percorrono la cappella verso l’uomo accanto al prete. Quel sorriso smagliante le riempie il cuore di gioia. 

“Vuoi tu, Paul Stewart, prendere questa donna, Juliana De Luca, come tua promessa sposa?”

“Lo voglio.”

“E tu, Juliana, prendi Paul come tuo promesso sposo?”

“Oh sì, lo voglio.”

“Allora, per il potere conferitomi, vi dichiaro marito e moglie. Puoi baciare la sposa.”

***
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Juliana respinge le lacrime di dolore mentre è distesa nell’acqua tiepida, lasciando che la sua mente ritorni alla notte del matrimonio. Come se fosse ieri, si ricorda il forte e solido corpo di Paul mentre la prendeva tra le sue braccia, il sapore persistente dei suoi baci e il risveglio del suo corpo mentre si univano dolcemente e amorevolmente nella danza dell’amore, la più vecchia di sempre. 

Si ricorda di come si erano uniti insieme, muovendosi come un corpo unico, tremando contemporaneamente mentre raggiungevano l’orgasmo, i gemiti di piacere di lei riempivano la stanza mentre lo stringeva tra le cosce, tenendolo vicino. 

Il desiderio che avevano l’uno per l’altra raggiunge livelli febbrili e, di nuovo, si abbandonano l’uno all’altro, donandosi completamente, disinibiti e a loro agio nel corpo dell’altro mentre si esplorano e si danno piacere, fino ad addormentarsi abbracciati, felici di sapere che avrebbero passato il resto della loro vita insieme. 

***
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Con un calore che le era sconosciuto, qualcosa che si era negata per gli ultimi quattro anni, dalla fatidica notte a Venezia, sente un calore invaderle il corpo mentre si ricorda della prima volta che Paul l’aveva presa tra le sue braccia e avevano fatto l’amore. Era il 16 dicembre 2006, lei aveva perso la verginità e lui l’aveva resa sua. I due si erano donati la propria anima a vicenda, raggiungendo le stelle che li guardavano dall'alto mentre si univano in estasi sotto la luna piena africana, diventando una cosa sola. 

Juliana poteva sentire l’intensità dell’amore di Paul per lei. Ciò la faceva sentire sicura e le dava la certezza che lui fosse la sua anima gemella mandata dal cielo, e che avrebbero passato tanti anni insieme, come amanti e come amici. 

Paul, bello a modo suo, robusto e abbronzato dal sole africano, capelli mossi e castani, occhi marroni che sembravano penetrare nell’anima e un sorriso smagliante, possedeva la sua attività di safari di caccia in Sudafrica. Era il tipico uomo che si era fatto da sé, che adesso aveva fatto l’investimento più importante della sua vita, ovvero unirsi in matrimonio. Oltre a ciò, aveva la benedizione del suocero, il Don, e della suocera, La Contessa, che avevano accolto Paul nella famiglia a braccia aperte, crogiolandosi nella felicità della figlia. 

I novelli sposi Paul e Juliana Stewart avevano una vita piena di felicità e benedizione che li aspettava, con il futuro di fronte a loro. Il mondo era nelle loro mani e la loro vita insieme iniziò con il regalo di nozze del Don: i biglietti per il Carnevale Mascherato di Venezia. 

Questo era ciò che Juliana voleva fare da tanto tempo e, adesso, il sogno stava per diventare realtà. Aveva trovato il suo “cavaliere dall’armatura bianca e splendente”, aveva il supporto e benedizione della sua famiglia e stava per iniziare l’avventura fatta di maschere, balli, gioia, feste e amore con l’uomo dei suoi sogni, che sarebbe stato sempre al suo fianco e che l’avrebbe sempre protetta e tenuta al sicuro. 

***
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Il suono dei massicci motori a reazione interrompono ogni conversazione mentre il 747 Alitalia inizia la sua corsa all’aeroporto Cristoforo Colombo. Mentre Juliana guarda fuori, il paesaggio si fa sempre meno nitido. Si mette comoda sul sedile, sorride a Paul e gli stringe la mano mentre il gigante volatile si alza in cielo e il pilota fa rotta verso la prima tappa, Roma. L’avventura ha finalmente inizio quando atterrano, tre ore e un quarto d’ora dopo, all’aeroporto Marco Polo di Venezia. I signori Stewart si dirigono all’Hotel dei Drangomanni, dove avevano prenotato, e occupano la suite nuziale. 

Lei appoggia la testa alla testiera del letto, chiude gli occhi e dice una preghiera silenziosa al suo angelo custode per ringraziarlo di avere l’uomo dei suoi sogni accanto. Con un tremito di attesa, Juliana inizia a fantasticare sul fantastico futuro che li avrebbe attesi. 
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Capitolo 4 
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L’’entusiasmo si diffondeva velocemente mentre sceglievano i costumi e le maschere per il Carnevale. Finalmente, il suo sogno di ragazzina si stava per realizzare: far parte della processione e partecipare al Grande Ballo in Maschera. 

Si abbassò e prese una maschera a tutto volto. 

“Tesoro, cosa ne pensi di questa? Dio, ce ne sono così tante., non so quale scegliere.”

Paul guarda Juliana, gli occhi che gli brillano d’amore. 

“Hey, angelo mio, ho una sorpresa per te.”

Fa un cenno all’uomo dietro al bancone e questo arriva con una custodia di pelle. La posa di fronte a Juliana, e torna indietro. 

“Cos’è questa, Paul?”

“Tesoro, so quanto il Carnevale sia importante per te, lo so da un po’ di tempo ormai. Ho chiesto al Signor Giovanni di farti una maschera originale. Aprila, amore mio, è lì che ti aspetta.”

Juliana apre la custodia che le sta di fronte e sussulta sorpresa mentre guarda la maschera riposta sul velluto rosso. La maschera è una Colombina, le copre gli occhi, il naso e le guance. Ha decorazioni in oro e argento, con cristalli e piume e si lega dietro la testa con un nastro. 

Guarda la maschera e lacrime di gioia le escono dagli occhi verdi, rigandole il viso. 

“Oh Paul, è la cosa più bella che io abbia mai visto, la custodirò con cura per sempre. Tu, amore mio, hai realizzato il mio sogno di Carnevale.”

“E’ di questo che sono fatti i ricordi, Juliana, e voglio che tu ti ricordi di questi momenti per tutta la nostra vita, non voglio che ti dimentichi cosa sei per me. Questa maschera rappresenta tutto l’amore che proviamo l’uno per l’altra, ed è bellissimo.”

Paul per sè ha scelto una Bauta, una maschera che gli copre l’intero volto. E’ colorata d’oro e, per essere coordinati con i loro abiti, scelgono entrambi un mantello di velluto rosso. Mano nella mano, escono dal negozio del signor Giovanni. Il futuro appare così lucente e, stanotte, parteciparanno al Canevale e al Volo dell’Angelo che si terrà in Piazza San Marco. Guarderanno la vincitrice del concorso di bellezza, con il vestito di Carnevale, scendere dall’iconico campanile della piazza e spargere petali di rosa sulla folla. 

Si fanno strada tra la folla, tenendo strette le maschere e i costumi, ed entrano nel Caffè Florian, si siedono ad un tavolo e si riprendono da tutto l’entusiasmo della giornata. 

“Oh Paul, non ci posso credere, sono così felice. Tu mi rendi completa.”

Lui guarda la sua adorabile sposa, la ragazza dei suoi sogni, e il suo cuore è pieno di felicità e orgoglio.

“Niente ci separerà, Juliana, amore mio. Sono tuo fino alla fine dei giorni, e tu sei mia. Sei il mio angelo sceso in terra, mandato dal paradiso. Ti amo con tutto il mio corpo, mente e anima. Sei tutto per me.”
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